20 DICEMBRE 2016  
"Natale, un cucciolo d'uomo per Dio"  

(Lc 2,1-14)

 Nato da acqua e sangue, ogni bimbo che nasce è splendore di quel Dio che ha scelto la carne fragile per rivelare a tutti la sua incondizionata misericordia.
di Luca Bucchéri
Consigliato l'ascolto del brano "Natale" di Francesco De Gregori, a cura di Sauro Secci. 
Il titolo di stasera è “natale, un cucciolo d’uomo per Dio” e la premessa è che il vangelo ci presenta una pagina molto “pomposa”. Luca inizia a narrare questo vangelo della nascita di Gesù partendo dall’imperatore Cesare Augusto: una grande overture lucana quasi per voler mostrare come si muovono i potenti della terra e in effetti cosa fa Cesare Augusto? Indice il grande censimento che serviva a contare “le forze”, cioè la potenza economica, militare, geografica, dell’impero, come a dire “ci contiamo per vedere quanto siamo forti e potenti”, il censimento era un po’ una prova “muscolare”. 

Nella bibbia però il censimento appartiene a Dio ed è molto diverso quando Dio fa il censimento e quando lo fanno gli uomini, perché quando lo fanno gli uomini lo fanno per contare le proprie forze e ogni persona è in realtà semplicemente un numero, un numero che dà forza, che dà potere a quel potente che fa il censimento. Quando invece lo fa Dio è come se contasse una per una le sue pecore, le persone e quindi in un certo senso quando è Dio che fa il censimento lo fa non per auto esaltarsi ma per esaltare la persona. In una battuta: il censimento umano non fa altro che chiedere di abbassare la testa: coloro che vengono censiti vengono come umiliati. Quando è Dio a fare il censimento lo fa perché ciascuno possa rialzare la testa, cioè possa ritrovare la propria dignità.

Ed è anche per questo che quando un giorno il re Davide farà il censimento questo censimento sarà “non gradito” da Dio e ci saranno delle conseguenza molto brutte per questo gesto (2Sam 24).
Nella lettura sentiremo che Luca parte dai grandi della storia, dai più importanti agli occhi di questo mondo e poi gradualmente scende fino agli esseri meno importanti, più irrilevanti: dai grandi della terra ai piccoli e tra questi piccoli c’è questa povera famiglia di Nazareth: Giuseppe, Maria e questo bambino che quando partono è ancora in grembo a Maria e che durante il viaggio viene alla luce. Ed è interessante sentire quasi come questa carrellata di nomi di personaggi va a scalare: dal più importante al meno importante. E questo è un chiaro messaggio da parte di Luca che ci vuole dire: guardate che se volete entrare nel vangelo del natale, in questa buona notizia, dovete ribaltare questa scala di valori, questa scala gerarchica: quello che sembrava essere il più grande (Cesare Augusto) è in realtà il più piccolo e colui che sembrava essere il più piccolo, povero e irrilevante è invece il più grande agli occhi di Dio. Allora vediamo questa scala che sarà Cesare Augusto, poi il governatore della Siria: Quirinio, poi la figura di Giuseppe, poi Maria (che è meno di Giuseppe perché è una donna e per di più è incinta e per di più è incinta non di suo marito, non del suo promesso sposo, quindi una “ragazza madre” detto coi termini attuali) e poi infine nel punto più basso di questa scala gerarchica c’è questo bambino che deve ancora nascere e sul quale però viene come focalizzata l’attenzione. Luca si diverte quasi a dirci e a darci questo messaggio molto importante e fondamentale per il tema del natale e cioè se noi vogliamo trovare ciò che veramente conto, ciò che veramente è importante non dobbiamo cercarlo sotto i riflettori della storia, là dove sfilano i potenti ma dobbiamo cercarlo nei posti più marginali e nelle figure apparentemente più piccole e più insignificanti, è lì che noi troviamo Dio, è lì che noi troviamo la storia vera quella della salvezza, la storia che porta la salvezza a tutti gli uomini.
Avveniva in quei giorni che giunse un dogma da parte di Cesare Augusto che fosse registrata tutta l’ecumene. Questa registrazione era la prima sotto l’egemonia della Siria di Quirinio ed andavano tutti a farsi registrare, ciascuno verso la propria città. Anche Giuseppe, dalla città di Nàzaret della Galilea, salì verso la Giudea verso la città di Davide chiamata Betlemme essendo lui del casato e della famiglia di Davide per essere registrato con Maria, la promessa sposa, che era incinta. Avveniva nel loro essere là che si compissero i giorni del suo partorire e partorì il suo figlio, il primogenito e lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, poiché non c'era luogo per loro nella stanza superiore.

C'erano pastori in quella regione che, vivevano all'aperto, e custodivano custodia di notte, sul loro gregge e un angelo del Signore apparve loro e la gloria del Signore risplendette attorno a loro e temettero un timore grande. 

Disse loro l’angelo: "Non temete: ecco infatti vi do la buona notizia di una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: poiché oggi, è stato partorito a vostro vantaggio un salvatore, che è nella città di Davide e questo il segno per voi: troverete un bambino avvolto in fasce e che giace in una mangiatoia". 

E d’improvviso giunse con l'angelo una moltitudine di schiere celesti, che lodavano il Dio dicendo: "Gloria a Dio nei cieli più alti e pace sulla terra agli uomini, che sono nella sua benevolenza". (traduzione letterale di Luca Buccheri)
Innanzitutto ci sono alcuni problemi di traduzione, nel senso che il testo essendo anche un argomento così delicato quello della nascita di Gesù, in qualche punto non è stato tradotto nella maniera migliore anche purtroppo nell’ultima versione CEI del 2008. Ad esempio è detto “Maria, sua sposa” in realtà qui sta usando lo stesso termine che viene usato al capitolo 1 quando Maria riceve l'annuncio dell'angelo quindi quando Maria è ancora "promessa sposa" di Giuseppe, perché come abbiamo detto la volta scorsa, il matrimonio consisteva in 2 fasi: il “fidanzamento” e il “matrimonio” dove i 2 andavano a vivere insieme e consumavano il matrimonio. Maria si ritrova incinta nella prima fase del matrimonio quando è semplicemente promessa sposa. E qui viene usato lo stesso termine, per dire che Maria e Giuseppe non hanno ancora perfezionato questo matrimonio quindi in realtà sono rimasti promessi sposi, sono rimasti “fidanzati” ma non si sono sposati, non hanno ancora fatto il matrimonio definitivo. Oggi noi diremmo che sono dei conviventi, che sono una coppia “irregolare” perché non c’è stato il perfezionamento del matrimonio. E’ però bello che Maria e Giuseppe guardino alla sostanza: loro si amano, l’angelo li ha affidati l’una all’altro e loro si prendono cura di questo figlio che nascerà e affrontano insieme anche questo viaggio.

Una seconda sottolineatura è: si parla tanto della “grotta”  col bue e l’asinello perché la tradizione ci ha parlato sempre di questa grotta, ma se noi andiamo a guardare il vangelo della nascita di Gesù (e questo di Luca è l’unico vangelo che ne parla perché Matteo ne parla in maniera molto più sintetica) non parla di “grotta” ma parla di “una stanza superiore”, così come non parla del bue e dell’asinello, certo c’è un riferimento alla mangiatoia quindi evidentemente Gesù nasce in un luogo dove c’erano degli animali altrimenti non ci sarebbe stata la mangiatoria, quindi probabilmente una stalla. E siccome le case palestinesi dell’epoca erano proprio fatte in modo tale che c’era una parte di grotta naturale che veniva adibita a stalla e una parte superiore più in muratura che veniva adibita ed era la parte dell’alloggio, quella che qui viene tradotta con “alloggio” (in greco katalyma) che vuol dire “la stanza superiore” cioè la stanza dove dormono le persone, quindi oggi è come dire la casa e la cantina oppure il retrobottega. Poi torneremo sul fatto che la famiglia di Gesù non trova questo posto dove poter alloggiare.

Il bue e l’asinello invece derivano da un’altra tradizione e sostanzialmente hanno questo messaggio: il bue e l’asino sono animali domestici che riconoscono il loro padrone, come i cani o le pecore. Il fatto che Gesù sia nato in mezzo a degli animali che riconoscono il loro padrone è come se volesse dire che gli animali lo hanno riconosciuto come Signore, come loro padrone e invece tanti uomini non l’hanno saputo riconoscere, come a dire che gli animali sono quasi stati più avanti rispetto agli uomini, per esempio rispetto al popolo che non ha accolto questo salvatore, che non ha accolto anche solo l’idea che il figlio di Dio potesse nascere in questo modo: in una stalla, in una grotta e in un modo così al di fuori di ogni potere, di ogni risonanza e fama.

“Avveniva nel loro essere là che si compissero i giorni del suo partorire” Luca ci dice un’altra cosa che ci sembra marginale ma che credo che sia importante: Gesù questo cucciolo d’uomo nasce proprio come siamo nati tutti noi, non ha vie diverse, privilegiate, non scende dal cielo come cantiamo in “tu scendi dalle stelle”. Gesù nasce da un parto, nasce da acqua e sangue, nasce da quell’evento così doloroso eppure così necessario attraverso cui ogni creatura nasce. Quindi nasce nella maniera più naturale, per noi che andiamo sempre alla ricerca di miracoli, di cose soprannaturali e stratosferiche, il figlio di Dio nasce come siamo nati tutti noi. E come nasce ogni creatura umana da un parto? Nasce sporca, non tutta bella pulita, nasce sporca di sangue, di acqua e di placenta. Questa acqua e questo sangue si mischiano presto con le lacrime del bambino che piange, che urla quasi come volesse tornare in quell’ambiente così protetto, comodo, sicuro come era il grembo di sua madre, a contatto per la prima volta con l’aria, con i suoni, con la luce. Quindi ogni creatura nasce sporca eppure è splendore di Dio, è gloria e nudità, è Vangelo senza veli, e la sua prima parola è un grido, è un pianto. Senza però quel doloroso passaggio che è il parto non si viene alla luce, non c’è Vita, non può nascere la vita senza questo passaggio e sembra che dalle acque interiori il cucciolo d’uomo passi alla terra e dalla terra senta questa nostalgia delle acque e cerchi nuovamente di raggiungere le “acque di sopra” che sono i cieli, da cui appunto siamo nati. Questo sembra il PERCORSO UMANO: dalle acque proveniamo e alle acque vogliamo tornare dopo però aver compiuto questo passaggio nell’asciutto, nella terra.

Adesso vorrei tornare sul “non c’era per loro posto nell’albergo” perchè non è che la sacra famiglia fosse alla ricerca di un albergo e trovando tutto occupato hanno dovuto partorire per strada! L’albergo non so perché se lo sono inventato mentre si parla di questa katalyma di questa stanza superiore abitata da persone di cui era composta la casa. E non dice che “non c’era posto” ma che “non c’era luogo” cioè Gesù non ha un luogo che in greco si dice “uk topos” e “utopos” è l’ “utopia”. Utopia vuol dire appunto: la mancanza di un luogo, il non-luogo. Gesù è nato in un non-luogo. Perrchè? Perché è come se la sua nascita non dovesse caratterizzare solo quelli di quella regione, di quel luogo ma dovesse essere universale, per tutti e quindi nasce in un non-luogo. In questo senso Gesù è utopia, è l’utopia dell’umanità, che nasce ma nel nascere non occupa molto spazio, giusto lo spazio di una mangiatoia, di una piccola mangiatoia per farci capire che in realtà lui non chiede di possedere regni o territori, non vuole costruire palazzi o strutture, non vuole dominare ma chiede solo di essere accolto, di essere ospitato nella grotta della propria vita,d ella propria coscienza, del proprio cuore e quindi essere partorito in un non-luogo significa che il luogo dove Gesù vuole nascere è proprio dentro ciascuno di noi, dentro la nostra coscienza, quello è il luogo dove lui vuole nascere.

Allora il vangelo è esattamente questa buona notizia che la salvezza non è questione di spazio, di soldi, di conquiste, di gerarchie, di territori da possedere, non è occupazione di suolo, non è conquista da raggiungere, la salvezza non appartiene all’ordine del “visibile” o delle cose scandite dallo spazio o dal tempo ma appartiene ad un ordine diverso: quello dell’invisibile, dell’utopia. 

Gesù nasce “a Betlemme” in ebraico “Bethlehem” e significa “casa del pane” e in arabo: “casa della carne” in ogni caso è cibo, per questo nasce in una mangiatoia, per offrirsi come cibo, da mangiare. Certo, noi pensiamo subito al pane eucaristico ma Gesù è cibo nel senso che Gesù è davvero quell’utopia che nutre la nostra umanità, che la fa crescere, evolvere e infondo ci rende migliori di quello che siamo. Ecco perché Gesù si fa ”pane spezzato” perché Gesù è nutrimento e la vita e la salvezza è questione di fame, di cibo, è questione di QUANTA fame hai, di quanta passione hai per la vita e per le cose!

Al versetto 8, dopo che si è conclusa la prima parte che parla della nascita di Gesù, si apre una seconda parte che introduce i pastori. Personaggi molto bucolici, molto carini dei nostri presepi che però al tempo di Gesù non erano assolutamente come noi li immaginiamo. I pastori erano dei ladri perché venivano pagati poco e quindi per poter campare, rubavano. Per poter avere una similitudine di chi potrebbero essere i pastori oggi dobbiamo pensare agli zingari o i beduini del deserto che vivono di espedienti. Erano briganti che ti derubavano, a volte uccidevano: erano dei senza dio, degli itineranti: dovevano seguire i loro greggi, e non erano considerati attendibili: nei processi non potevano testimoniare perché erano considerati dei bugiardi, e dal punto di vista religioso erano considerati degli impuri e impuri lo erano davvero perché dormivano con le bestie, ed erano fuori dalle città, dalla civiltà. 

Proviamo un attimo a pensare a quanto è matto questo Dio, se tra tutte le categorie di persone che c’erano a quel tempo, a chi va a rivelare la nascita di questo bambino, di questo cucciolo d’uomo? A dei pastori, a questa gentaglia qua, a questi popoli nomadi, senza terra che sono imprendibili, che sono fuori addirittura non venivano neanche censiti come sfuggono al censimento i nomadi dei campi, anzi se li abbiamo messi nei campi è proprio perché li possiamo controllare, contare e non ci sfuggono più e infatti la nostra civiltà stanziale li ha completamente uccisi: sono diventati sedentari: l’80% dei nomadi non viaggiano più e addirittura ambiscono agli appartamenti, loro che avevano bisogno di sentire il vento adesso aspirano ad avere degli appartamenti… ma questo è un altro discorso. 

Allora io ho pensato che Gesù è nato un po’ come in questi popoli: è nato in viaggio, in movimento, in un non-luogo, fuori Betlemme così come morirà fuori Gerusalemme. Nasce non in ospedale, non in una casa, ma nasce da ospite. Quando non hai una terra, non hai un luogo, quando hai delle radici spazio-temporali così precarie l’unica cosa che ti salva è una identità fortissima cioè l’unica cosa che ti tiene e ti fa andare avanti è la tua identità. E Gesù ha avuto una identità fortissima non radicata in dei luoghi (anche se la geografia ha influito sulla sua mentalità e sul suo carattere, lui che era un ebreo e un ebreo della Galilea) ma si può dire che c’era qualcosa che superava queste coordinate ed era la sua identità di figlio cioè lui intuisce, capisce che essendo nato ai margini e questo vangelo annunciato fin dall’inizio ad un popolo di marginali, ad un popolo di senza terra, che l’unica cosa a cui ti puoi aggrappare è l’identità di figlio, ed ecco la strada maestra del vangelo: RITROVARE LA TUA IDENTITA’ DI FIGLIO!! Per noi che ci attacchiamo alle case, alla terra, per noi che cerchiamo sempre di cercare tutti i nostri “addentellati” e ci aggrappiamo a tutti i nostri puntelli spazio-temporali, Gesù nasce in un non-luogo alla maniera dei marginali per indicarci la traiettoria madre che è quella del ritrovare e diventare figli, veramente figli.

Abbiamo detto che questo cucciolo d’Uomo non nasce in città ma nasce fuori. I primi destinatari sono questi senza luogo, questi nomadi, non solo ma lo sentiremo nel vangelo dei prossimi giorni: appena nato, la sacra famiglia è costretta a fuggire, a migrare perché la vita di Gesù è in pericolo (Erode voleva uccidere i bambini e loro devono scappare in Egitto) e tante volte migrare è sinonimo di salvarsi la vita. Purtroppo tante volte non è più neanche così, anche oggi lo vediamo che a migrare si rischia la vita e la si perde anche..

Allora lui appena nato sarà costretto ad emigrare con la sua famiglia irregolare per salvarsi la pelle. 

Ecco, l’utopia del vangelo viaggia e percorre le sue strade attraverso gli invisibili della storia, attraverso gli zingari, attraverso i popoli senza-luogo, attraverso non le case, non le strutture ma attraverso i campi aperti, le stelle, gli animali, la gente in movimento, le tende dei pastori, le vele che spingono a cercare nuovi approdi e una pace, mai completamente trovati.

Ecco, l’utopia della buona notizia percorre le vie degli angeli come quelli dei senza fissa dimora, dei disadattati, dei marginali, degli irregolari, dei migranti, dei “senza permesso di soggiorno” (sans papier), quella feccia avanzo di umanità che sola può capire o intuire le imperscrutabili vie del cielo e fidarsi e crederci e obbedire. Perché questo fanno i pastori: ci credono, si fidano di quello che ascoltano e obbediscono e vanno, vanno alla grotta, vanno a vedere, vanno a fare quello che l’angelo (cioè le intuizioni della vita, i messaggi della vita) li spingono a fare perché sono persone più libere, più libere dai condizionamenti, da quello che uno pensa o presume di aver già capito e come potevano credere dei farisei che avevano già tutto il loro castello costruito? Come potevano credere della brava gente che aveva già tutti i suoi punti di riferimento? Solo dei bastardi così potevano credere a questa scandalosa buona notizia di questo cucciolo d’uomo che nasce e porta quasi la “pretesa” di essere divino.

Questo Natale è un natale molto difficile. Ci potremmo chiedere: come viene a noi, oggi, la buona notizia? Come e dove nascono i cuccioli d’uomo divini? Chi sono i pastori di oggi, destinatari e trasmettiori della gioia?
In questo anno l'Italia ha accolto 175.000 migranti, di cui 24.000 minori non accompagnati. Solo 1/3 dei comuni italiani ha aperto le porte ed ha accolto questi migranti. 

Ma c’è chi è peggio di noi, pensate che all’Ungheria è stato chiesto di accogliere 1700 migranti e per questo  ha eretto un muro di oltre km 170, alto m 4, lungo il confine serbo, e ne hanno costruito un altro di 40 km sul confine croato e ora ne vuole costruire un altro sul confine con la Slovenia e con la Romania. Questo grazie al presidente ungherese Orban che evidentemente è miope di... nome e di fatto!

Questo è un Natale insanguinato, lo stiamo vedendo con questi atti di terrorismo in Giordania, in  Turchia, e ieri a Berlino. Gli angeli annunciano la “Pace (shalom) in terra agli uomini, che Egli ama” (v. 14). E allora ci chiediamo: come mai noi non riusciamo mai a sperimentare questa pace? 

Come mai abbiamo la sensazione di essere dentro una guerra? Forse lo siamo davvero dentro una guerra, Papa Francesco diceva che questa è la “Terza Guerra Mondiale”

Qual'è l'origine della pace? Dove nasce questa pace?

Ho trovato una frase molto bella: “pace è avere un cuore che comprende il dolore degli altri”. Non ci sarà pace finchè ogni nascita di cuccioli d'Uomo non sarà accolta, non ci sarà pace finchè gente senza terra e senza luogo non sarà accolta come messaggera di pace, come un cucciolo d’Uomo divino, come il bimbo di Nazareth che però non nasce a Nazareth ma che nasce fuori Betlemme.

Vorrei che adesso guardassimo e ascoltassimo questo video che ho preparato che si intitola “Essere umani”. 

Intervento: L’immagine che ci hai dato della sensibilità del bue e dell’asino come primi testimoni della natività nella “utopia” della grotta in anticipo sugli umani, mi ha fatto riflettere sulle deformazioni portate dalla visione antropocentrica del mondo, oggi così devastante, tesa a costruire come tu dici “palazzi e strutture”.Iluminante anche la perdita dell’attributo di base dei nomadi, oggi  “stanziali"
Io penso che il natale, almeno nella sua sostanza, non tanto nella sua forma che come sappiamo è scaduta molto in una deriva commerciale, possa essere un messaggio per restituirci un po’ più di quella naturalezza, di quel contatto con la naturalezza della vita, delle cose. Naturalezza vuol dire “le cose secondo nature, le cose naturali” e quindi anche l’armonia e la pace con gli altri esseri viventi. E credo che ne abbiamo bisogno, come anche dell’abbandonare questa visione antropocentrica in cui l’uomo si arroga il diritto di essere lo sfruttatore dell’universo, pensando tra l’altro di essere quello più avanti di tutti, la più evoluta tra le creature e non credo che sia così. E quindi anche quello di non essere troppo legati alle strutture, alle cose quanto alle relazioni: recuperare le relazioni più che le strutture e le cose

Intervento: ho trovato molto bella la frase “pace è avere un cuore che comprende il dolore degli altri”
Purtroppo non so chi l’ha detta questa frase ma credo che sia davvero vera. La pace nasce nel momento in cui il cuore duro, indifferente, distaccato diventa compassionevole e in questo io credo che anche le religioni (penso ad esempio al buddismo..) possano essere un aiuto alla pace perché insegnano la compassione, la benevolenza, insegnano quei sentimenti che permettono di sentire il dolore dell’altro e quindi in qualche modo costruiscono relazioni di pace.

Intervento: voglio pensare però che ci sia anche per una stanziale come me lo spazio privilegiato dell’annuncio e penso che questo sia il luogo delle mie fragilità
Certo, la stanzialità è anche nelle idee, nella rigidità mentale quindi si può essere nomadi anche con una casa.

Intervento: Penso inoltre che questo essere senza dimora di Gesù sia sicuramente un invito a lavorare sulla nostra identità ma anche al lavoro continuo che abbiamo da fare con il permesso di affidarci e non aggrapparci
Sì, esatto. Io ho sottolineato soprattutto il discorso dell’identità perché quando non hai niente ti devi rafforzare tu, devi rafforzare la tua identità, non puoi che essere tu il centro, il perno, il pilastro. E poi sicuramente, come ci insegnano i pastori, i poveri, i migranti.. questa fiducia nella Vita che è quello che muove i pastori ad andare a vedere, che fanno quello che l’angelo, che i segnali della vita gli hanno mandato. Loro ci credono e si muovono quindi c’è questa fiducia, questo affidarsi in questo mettersi in movimento. Quindi Natale non è certo l’invito a diventare tutti nomadi o all’aperto nel campo, ma è recuperare questa fiducia, questa fiducia che ti muove e che ti fa uscire. Come infondo anche questo bambino spinge per uscire e deve spingere per uscire e quindi in questo senso c’è un voler uscire, c’è uno sforzo congiunto madre-figlio per uscire. Quindi in questo senso credo che il natale sia l’apertura delle aperture, l’uscita da tutti i luoghi chiusi per andare, per andare verso la Vita.
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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